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Restaurate in occasione del nuovo sistema museale 
sono esposte alle Terme di Diocleziano 
opere nuove e inedite dell'arte antica 
Appuntamento sabato alle 10 in via Enrico de Nicola 79 

Dioniso in bella mostra 
Il Museo Nazionale si moltiplica, trasformandosi in 
una costellazione eli nuove sedi. Per l'occasione si è 
avviato un lungo lavoro di restauro delle opere 
adesso esposte nella mostra «Archeologia a Roma: 
la materia e U tecnica nell'arte antica» allestita nei 
locali delle Terme di Diocleziano. Si possono gode­
re, tra gli altri pezzi, lo splendido Dioniso provenien­
te dal Tevere, l'Afrodite accovacciata di Villa Adria­
na, l'Augusto di via Labicana, l'Ermafrodito addor­
mentato dell'Esquilino. Sorto nel complesso con­
ventuale di S. Maria degli Angeli e nei IOCEIIÌ adia­
centi delle Terme di Diocleziano il Museo <•:. ormai 
inadeguato alla mole del patrimonio reperite. Di qui 
il nuovo progetto di sistemazione, che prevede tante 
case per l'arte' antica. Nella sede originale delle Ter­
me di Diocle2 iano è prevista l'esposizione della de­
corazione artistica delle terme imperiali. Il palazzo 
rinascimental*; Altemps ospiterà le grandi collezioni 
sviluppate a Poma dei primi decenni del XV secolo. 
La Crypta Ba bi diverrà un laboratorio di ricovero 
studio e resta irò. Sono solo alcuni esempi del nuo­
vo sistema museale che avrà la sede centrale nell'ot­
tocentesco palazzo dell'ex Colleggio Massino. Per 
visitare la mostra appuntamento sabato alle 10, da­
vanti all'ingresso, in via Enrico de Nicola 79. 

IVANA DELLA PORTELLA 

{ M In relazione al progetto 
' di rinnovamento del sistema 
' museale si ti avviato un lungo 
! e faticoso lavoro di restauro e 
' studio critico delle opere che 
!e approdalo ad un'interes-
! sante esposizione dal titolo 
i «Archeologia a Roma: la ma-
; teria e la tecnica nell'arte an-
'tica* (Roma, Terme di Dio­
cleziano, aprile -dicembre 
1990). . 
: li Museo Nazionale Roma­
no, sorlo nel 1889 nel com-
iplesso conventuale di S. Ma­
ria degli Angeli e negli adia­
centi locali delle Terme di 
Diocleziano, risulta oggi 
quanto mai inadeguato ri­
spetto al cospicuo patrimo­
nio di cui <• depositario. Nel­
l'arco di un secolo la raccolta 
si è arricchita grazie al contri-. 
buto di ricerca e di scavo 

svolto nella città e nel subur­
bio, ma l'insufficienza dei lo­
cali ha relegato nei depositi 
gran parte del materiale re­
perito. 

La necessità di rendere 
fruibile ed intelligibile questo 
patrimonio, secondo le più 
moderne metodologie, non 
finalizzate alla sola esperibi-
lila estetica dei pezzi ma Im­
prontate ad una acquisizione 
integrale dello sviluppo della 
storia della città, ha determi­
nato la nascita di un progetto 
di sistemazione museale. 
Questo progetto, assai inte­
ressante, prevede la distribu­
zione del Museo in più sedi, 
ognuna con un suo ben defi­
nito carattere. Nella sede ori­
ginale delle Terme di Diocle- • 
ziano e dei suoi locali annes­
si, è prevista, dopo un inte­

grale restauro, l'esposizione 
della decorazione artistica 
delle terme imperiali, insie­
me alla copiosa collezione di 
sarcofagi del museo e alla se­
zione protostorica ed epigra-
fico-antiquaria. La struttura 
rinascimentale di Palazzo 
(già acquisita e da restaura­
re) è invece risultata quanto 
mai consona per contenere, 
una volta ultimati i lavori, le 
grandi collezioni sviluppate a 
Roma nei primi decenni del 
XV secolo, collezioni di cui 
quella Ludovisi costituisce 
senz'altro il fiore all'occhiel­
lo. 

La Crypta Balbi con le atti­
gue case di via delle Botteghe 
Oscure è destinata a divenire 
un laboratorio di ricovero, 
studio e restauro deile opere. 

- In tal modo si porrà come • 
^centro di collegamento tra il. 
Museo vero e proprio e l'atti­

vità di scavo e ricerca. L'Anti­
quario Palatino, quello Fo­
rense e la Domus Aurea, do­
cumenteranno rispettiva­
mente la cultura artistico-de-
corativa dei palazzi imperia­
li, della valle del Foro e della 
residenza neroniana. L'ex-
Arsenale pontificio a Porta 
Portese, data la sua ub'icazio-

. ne, servirà per una documen­
tazione del Tevere come vei­
colo della vita commerciale 
e sociale della città. L'ex ca­
serma di S. Croce in Gerusa­
lemme fungerà essenzial­
mente da archivio di studio 
del materiali archeologici. 

L'ottocentesco palazzo 
dell'ex Collegio Massimo, in 
piazza dei Cinquecento, di­
verrà invece la sede centrale 
del nuovo sistema museale. 
All'interno, saranno conte­
nuti oltre gli „ufliei centrali, 
tutti quei servizi necessari ad 

Scusi Quasi una torre ariosa e di slanciata eleganza 
the palazzo la casa di via dei Crociferi 23 
è quello? svetta vivace e drammatica nel buio crocicchio della strada 
' Il gioco delle finestre richiama le linee di palazzo Dona 

Una giraffa tra le viuzze 
ENRICO QALLIAN 

M Affine per certi aspetti al­
le opere del Cregorini, e in 
particolare all'oratorio di S. 
Maria in Via, è la casa di via 
dei Crociferi 23, (disegnata da 
Pietro Passalacqua - ca. 1690-
1748), che l'eccezionale svi­
luppo verticale distacca netta­
mente dalla tipologia del pa­
lazzotto, conferendole, per le 
condizioni di lettura determi­
nante dalle sirene strade che 
l'attorniano, il carattere di una 
torre, immersa in zone di con­
trastante luminosità. 

Mezzanini e piani di mag­
gior sviluppo si alternano ma 
senza una reale distinzione 
gerarchica di altezze utili. La 
moderata differenziazione, se 
si eccettua il piano finale illu­
minato dagH ovali della corni­
ce, è anzitutto una differenzia­
zione plastica di incorniciatu­
re e decorazioni. La facciata 
diventa uno specchio alterato 
dalle inteme articolazioni 
spaziali, mirante a ricondurre 
la reale mancanza di differen­
ziazione a una fittizia e dimo­
strativa gerarchia, ottenuta 
forzando o semplificando i 
partiti decorativi, come è so­
prattutto evidente nel finestre­
lle centrale che ricorda la so­
luzione distributiva di Propa­
ganda Fidi: ma non corri­
spondo più a una esigenza 
funzionale come nell'esem­
pio borrominiano. 

La contaminazione del na­
scente tema della casa d'affit­
to con quelli del convento e 
del palazzo indica una pole­

mica volontà espressiva e 
l'ansia di condurre, anche in 
una modesta occasione di la­
voro, ricerche di più ampio re­
spiro. 

Date queste premesse, l'e­
dificio rimane un unicum sen­
za concrete influenze sull'edi­
lizia corrente, ma acquista, 
come semplice quinta, uno 
spiccato valore urbanistico, 
introducendo una nota vivace 
e drammatica nel buio crocic­
chio dei Crociferi. I primi due 
piani sono compresi in un ba­
samento diviso in fasce oriz­
zontali come il palazzo Doria, 
ma con bugne alternatamente 
lisce e rivestite di intonaco a . 
greloni, un tipo di rifinitura 
che mette In risalto per con­
trasto il tema linearlstico del 
portale continuamente infles­
so, una virtuoslstica raccolta 
di spregiudicate novità gram­
maticali. Le lesene si aggan­
ciano al semplice capitello 
per mezzo della doppia volu­
ta generata dal fluidificarsi 
della stessa lesena; in allo la 
cornice terminale s'alza per 
lasciare posto a una finestrina 
e, agli estremi, riscende come 
risucchiata dalle mensole a 
triglifo. 

Il tema delle finestre di pa­
lazzo Doria appare trascritto 
vo prefigurato) in una forma 
meno strutturale, priva di una 
chiara intelaiatura geometri­
ca, lutto mosso e animato da 
una empirica volontà di carat­
terizzazione che fa pensare 
anche alle opere giovanili del 

-K5JTI. 

Due immagini della casa di via dei Crociferi 23 

Sardi: soprattutto all'altare 
della chiesa del Rosario. 

Ma il linestrone centrale, le­
gato alla fascia continua dei 
parapetti, è coronato, al diso­
pra dell'arco prospettico, da 
un timpano bizzarramente ar­
ricciato, molto simile a quello 
della loggia dell'oratorio di S. 
Maria in Via. La vicenda della 
flessione e però ancor più 
complicata: al rialzo, corri­
spondente ai membretti che 
sorgono dietro al paraste del­
la finestra, succede una cadu­
ta di livello che coincide con 
una graduale rientranza e ac­

centua l'indicazione di pro­
fondità; poi, di nuovo al cen­
tro, la cornice si rialza forman­
do un timpano puntuto. An­
che nelle finestre del terzo 
piano, in cui appare la curva a 
dorso di delfino adottata dal 
Valvassori a palazzo Doria si 
riconosce l'impronta di una 
grande maturità stilistica, che 
ha la sua prova più evidente 
nel disegno della cornice ler-
minale con il finissimo lega­
mento tra gli ovali schiacciati 
delle linestre e le curve spor­
gente della soltocornice: gra­
duale passaggio, attraverso, 

calcolate metamorfosi dell'in­
cisa durezza di una modana­
tura al flessibile e più libero 
gioco plastico cVIla voluta ac­
cartocciata. 

Una replica con qualche si­
gnificativa variante del motivo 
centrale della e isa di via dei 
Crociferi 23 si Uova nel picco­
lo prospetto co:, ruito accanto 
all'insignificanti: chiesetta di 
S. Maria in via i;e' Monlcroni. 
L'agsanciotrai ì timpano cir­
conflesso e ar:o strambato, 
aboliti i membntti.è realizza­
lo con un delkato risalto di 
tutta la parte della linestra 

Sopra: Dioniso dal Tevere. A fianco: tarsie di C uno Basso. Sotto: statua da Ariccia 

una corretta funzionalità del 
museo ovvero: sale di studio, 
posti di ristoro, libreria, labo­
ratori di manutenzione e di 
restauro. In esso saranno 
esposte tutte le opere dell'età 
classica e nella fattispecie 
quelle provenienti dalle ville 
imperlali e aristocratiche. 
Quella dell'ex-collegio Mas­
simo sarà la prima sede del 
nuovo sistema museale con­
segnata alla città. Con tutta 
probabilità sarà fruibile entro 
l'anno e l'attuale mostra in 
corso non vuole altroché an­
ticiparne il risultato atiraver-
so un saggio espositivo di al­
cune delle opere che ne co­
stituiranno il ricco patrimo­
nio. 

L'allestimento, egregia­
mente curato dal dottor Ma­
ria Rita Di Mino e Marina Ber-
tinetti, risulta interessante 
principalmente per la novità 

dell'approccio proposto in 
cui l'occasione del restau-oè 
stata all'originediunriesc.me 
critico del materiale. Tale 
procedimento ha senz'altro 
accresciuto le cognizioni sul­
la esposizione materica 
delle opere e al contempo ha 
permesso di approfondir; le 
conoscenze sui quei proce­
dimenti tecnici che stanno 
alla t:a:;e della creazione arti­
stica. In una prima sezione 
sono stati proposti alcuni 
mater ili inediti scaturiti a se­
guito >i i alcuni interventi edi­
lizi a\venuti di recente nel su­
burbio di Roma. Nella secon­
da sono stati esposti alcuni 
pezzi, già presenti nella col­
lezione storica del Museo, 
ma da vario tempo celati al 
pubblico. Oggi essi possono 
essere rivisti e, grazie al re­
stauri; i; alle nuove informa­
zioni ila esso prodotte; rMsi-

tati. Sono opere di grande va­
lore, il cui pregio viene esal­
lato dal suggestivo allesti­
mento espositivo (il progetto 
spetta all'architetto Giovanni 
Bulian) realizzato in alcune 
aule del complesso termale 
dioclezianeo, appositamente 
restaurate. Ritroviamo, nel 
settore dei grandi bronzi, lo 
splendido Dioniso prove­
niente dal Tevere e il gruppo 
statuario dal ponte Valenti-
niano. Tra la statuaria in 
marmo emergono la cosid­
detta Hera del tipo Borghese, 
l'Afrodite accovacciata di vil­
la Adriana, l'Apollo del Teve­
re, l'Augusto in via Labicana, 
l'Ermafrodito addormentato 
dell'Esquilino e tante altre 
pregevoli opere che non 
mancheremo di illustrare 
adeguatamente nel corso del 
prossimo incontro settima­
nale. 

compresa tra i djf motivi, 
riempila poi con un comples­
so motivo di festoni e volute 
agganciati a una conchiglia 
cartoccio. Come ai Crociferi il 
modellato ispido e risentilo si 
estende nella conici; e nella 
sapiente soluzione angolare 
dove l'ondulata tensione rive­
la il suo carattere di movimen­
to non concluso clx: tende a 
proietlarsi lalcralm>:.".tc, coin­
volgendo la scena circostante 
e generando allo spigolo una 
sintomatica fratturarne orien­
ta in senso diagonale la massa 
in espansione. 

l'Unità 
Venerdì 
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